
ECONOMIA E LAVORO 

Iritecna 
Condotte 
sempre 
in vendita 
• i ROMA. Non si sono bloc­
cate le trattative per la cessio­
ne ai privati di Condotte ed 
Italstride, le due società del-
ritalst.it finite in Iritecna. Lo 
ha deto ieri il presidente del­
l'In Franco Nobili. I preten­
denti sono molti ma Nobili 
prefersce andar cauto e par­
lare di «ipotesi" di vendita: -È 
nostre dovere non escludere 
niente sempre nel rispetto 
de'la r ormativa che ci hanno 
dato foverno e Parlamento, 
anche riguardo ai settori stra­
tegici» Ma proprio qui è uno 
degli < lementi pu'i contestati, 
soprat'utlo dai sindacati. Il 
piano industriale di Iritecna è 
ancori in alto mare e dun­
que nonappare chiara la lo­
gica c'ie porta alla cessione: 
semplce rastrellamento di 
fondi o vendita di aziende 
considerale non strategiche? 
C'è anche chi ha interpretato 
la imnutata disponibilità di 
Nobili alla cessione come 
una a jertura indiretta a Po­
micino che non vuole conce­
dere aiuti ad Alitalia. Il mini­
stro dt I Bilancio è un sosteni­
tore della vendita di Condot­
te (tra l'altro industriali cam­
pani a lui vicini concorrono 
alla gt ra). La cessione della 
soclet.i, dunque, potrebbe 
apparire come una -contro­
partita» ad una minore rigidi­
tà del titolare del Bilancio a 
contrastare gli aiuti ad Alita­
lia. 

Nobili ha anche imposto 
uno stop alle mire «america­
ne» dell'amministratore dele-
S t o dell'Uva Cambardella: 

tri native con Us Steel 
continuino ma senza firmare 
acconti. 

Il presidente Nobili ribatte 
al ministro del Bilancio Pomicino: 
«Gli altri Stati sono già intervenuti 
a sostegno delle loro compagnie» 

Carli si schiera: «Vogliono fondi? 
Che vendano le loro proprietà» 
Martedì riunione interministeriale: 
nel governo aria di burrasca 

L'In non cede: soldi per Alitalia 
Non conosce tregua lo scontro tra Nobili e Cirino 
Pomicino. «Il governo deve intervenire in sostegno 
dell'Amalia, gli altri Stati lo hanno già fatto» ha detto 
ieri il presidente dell'lri. Una risposta al ministro del 
Bilancio che il giorno prima aveva invitato l'istituto 
di via Veneto ad arrangiarsi da solo. Una tesi che è 
sostenuta anche da Carli: «L'Iri raccolga fondi ven­
dendo le sue proprietà». 

GILDO CAMPESATO 

Wt ROMA I modi sono garba­
ti se non addinllura leziosi, il 
tono è misurato, le parole ven­
gono attentamente calcolate 
per non Inasprire inutilmente 
una polemica già aspra. Ma il 
contenuto del ragionamento 
non lascia adito a dubbi: il go­
verno deve mettere mano al 
portafoglio per sostenere il bi­
lancio di Alitalia travolto dagli 
effetti perversi della guerra del 
Golfo. Il presidente dell'In 
Franco Nobili è tornato a chie­
derlo ieri conversando con i 
giornalisti all'Aquila, un centro 
che dopo avergli concesso la 
cittadinanza onorarla ha ora 
fatto il bis offrendogli tramite la 
locale università una laurea 
honoris causa in ingegnena. 
Una benemerenza a ricordo di 
quando Nobili stava alla Coge-
far e realizzò il traforo del Gran 
Sasso, il più lungo tunnel auto­
stradale d'Italia anche se an­
cor più lungamente contesta­
to. 

Ma erano altn anni ed altre 
polemiche. Adesso Nobili si 
trova invischiato in una batta­
glia per otlenere fondi: da un 
governo diviso, senza linea po­
litica, unito solo dal fallò che 
ciascuno tira acqua al suo mu­
lino. Il ministro dei Trasporti 
Bernini annuncia un plano 
molto articolato e ricco di aluti 
finanziari per Alitalia, quello 
delle Finanze Formica fa sape­
re che della ventilata riduzione 
dell'Iva sui biglietti non e nean­
che il caso di parlarne, ci pen­
sino altn ad aiutare l'Alitalia, 
mentre quello del Bilancio Po­
micino, il più atteso perche e 
lui che in definitiva deve scuci­
re i cordoni" della Borsa, an­
nuncia deciso che non se ne 
parla proprio: I soldi per l'Ali­
talia il presidente dell'Ili se li 
trovi da solo. Infine Ieri è sceso 
in campo anche il ministro del 
Tesoro Carli: «L'Ir! vuole soldi? 
Venda le sue proprietà*. 

Nobili e però tornato a ripe-

Franco Nobili Paolo Cirino Pomicino 

lere che lui I fondi non sa pro­
prio dove scovarli, deve pen­
sarci il governo. «Le dichiara­
zioni del ministro del Bilancio 
Pomicino sono ispirate dal suo 
punto di vista a saggezza e 
senso di responsabilità ma 
non le condivido» ha detto No­
bili con ostentata cortesia ma 
altrettanto esplicita fermezza. 
•Sono più portato a condivide­
re le affermazioni del ministro 

dei Trasporti Bernini che ha 
già predisposto, In quanto 
concedente dell'lri per il tra­
sporto acreo, un piano di inter­
vento oculato ed articolato». 
Anche il ministro delle Finanze 
Formica - ha aggiunto - «ha 
accolto la necessità di studiare 
insieme le opportune previ­
denze» per Alitalia. "Il ministro 
Pomicino 6 solo uno degli oltre 
venti componenti del governo: 

ha la responsabilità di far qua­
drare i conti del suo bilancio, 
ma questo non deve impedire 
a noi di far quadrare i nostri 
conti», ha detto ancora il presi­
dente dell'lri nbaltcndo alle af­
férmazioni (alte dal ministro 
venerdì 

Nobili, dunque, ha fatto 
apertamente la sua scella di 
campo nella battaglia che si 
svolgerà martedì prossimo nel 
corso di un vertice intermini­
steriale convocato per indivi­
duare le misure a sostegno del-
l'Alitalia. Bernini presenterà un 
pacchetto da 350 miliardi per 
iavorire I prepensionamenti 
(agli esuberi «storici» di Alita­
lia, 1.500 persone, so ne sono 
aggiunti nelle ultime settimane 
altri 1.000) e per far fronte agli 
aumenti di spese e al calo di 
introiti dovuti alla crisi del Gol­
fo: a fine anno se continua di 
questo passo Alitalia segnerà 
in bilancio un passivo di 550 
miliardi, roba da portare i libri 
in Tribunale. Nobili non vuole 
mettere mano agli altri tondi 

' del gruppo: è vero che ha ap­
pena ottenuto dal governo 
8.500 miliardi ma la lista delle 
aziende pretendenti è lunga 
tanto che non si sarà in grado 
di accontentare tutti gli appeti­
ti. Perciò il presidente dell'lri 
protesta lanciando minacce 
sul fronte occupazionale: -Air 
Francc e stala "requisita" dal 
governo transalpino sin dal 
momento dello scoppio della 
guerra per cui tutta l'attività 

della compagnia acrea france­
se 6 ora a carico dello Slato. 
Altri Stali europei sono interve­
nuti in diverso modo. Noi non 
possiamo usulruire della cassa 
integrazione esclusa per il set­
tore servizi, ma non possiamo 
nemmeno prenderci il lusso di 
pagare stipendi ai ventimila di­
pendenti dell'Alitalia se non ci 
sono possibilità di lavoro». 

Pomicino, dal canto suo. si 
trova a fare i conti con un bi­
lancio che non corrisponde af­
fatto agli ottimistici auspici 
presentati in sede di elabora­
zione della Finanziaria. L'inca­
pacità di far quadrare i conti, la 
spesa facile e la politica impo-
siliva a carico solo del lavoro 
dipendente si ripercuotono 
ora come macigni sulla capa­
cità del governo di manovrare 
in senso anti recessivo e di far 
fronte agli impatti sociali della 
crisi. Cedendo sui prepensio­
namenti Alitalia, Pomicino ri­
schia di aprire una valanga di 
richieste difficilmente sosteni­
bili. E lo ha ben presente an­
che il ministro del Tesoro. An­
che per questo non sarà facile 
trovare una mediazione nel­
l'incontro di martedì. Forse 
qualcuno potrebbe essere ten­
tato di aspettare le decisioni 
Cee in materia annunciate per 
mercoledì, sperando che in­
tanto la situazione del Golfo 
registri una svolta poslliva: l'ef­
fetto Saddam stavolta potreb­
be funzionare alla rovescia. 

.• I misteri di Atlanta. Il «caso» della Jonics Italba di Milano 

Dalla Bnl «doppi prestiti» all'Irak 
I traffici di Drogoul dagli Usa a Roma 
Nel giugno '89 uno sprovveduto agente iracheno 
stava per far saltare la complessa e clandestina co­
struzione finanziaria messa in piedi da Drogoul, diri­
gente della Bnl di Atlanta munifico elargitore di cre­
diti per il regime di Saddam. È la storia de) contratto 
stipulato da un'azienda milanese, la Jonics Italba e 
di uru telefonata di troppo. Ma un'altra telefonata e 
un'impiegata sveglia lo salvarono. 

OIUSIPPB P. MBNNU.LA 

• • ROMA Miss Leigh New 
contiene a stento l'ira mentre 

Rirla, via telefono, con Raja 
assa i Ali, direttore genera­

le del ministero dell'Industria 
dell'Inik e firmatario di due 
dei quattro accordi di finan­
ziarne i to sottoscritti da Chris 
Drogo j l , titolare dell'agenzia 
di Atlanta della Bnl. É giugno 
e ad Atlanta, sud-est degli 
Stati Uniti, fa già caldo e que­
sta gnna causata dagli in­
tempestivi iracheni la inner­
vosisci non poco. Miss Leigh 
ha ragione perchè basta una 
comunicazione sbagliata per 
far collare quel poderoso 
ma anche fragile castello co­
struito nella suite 2000 della 
Caslìgii Tower di Peachtree 
Street dove diciannove ban­
cari gestiscono - affari per 
3.750 miliardi di lire. 

•Cosa vi salta in mente di 
cambiare gli accordi origina­

ri che abbiamo preso per il 
contratto della Jonics Ital­
ba?», chiede sibilando miss 
New al direttore del ministe­
ro iracheno. E aggiunge: 
•questa questione potrebbe 
essere scomoda per noi». In 
realtà, la zelante ed esperta 
impiegata della filiale della 
Bnl, inquadrata come curatri­
ce delle lettere di credito, il 
caso lo ha già risolto e infatti 
rassicura mister Ali che gli in­
terlocutori dell'azienda mila­
nese avrebbero avuto pa­
zienza, che non avrebbero 
parlato più con alcuno e che 
avrebbero atteso notizie sul 
contratto «da noi qui», cioè 
dagli uffici di Drogoul. 

Ma cosa era successo? Per­
chè Leigh New, dipendente 
Bnl dal 1986, è cosi intrattabi­
le? 

La Jonics stipula con l'a­
zienda di Stato irachena per 

la meccanica pesante un 
contratto per forniture per 
nove milioni 550 mila dollari. 
La Central Bank dell'lrak -
nell'ambito degli accordi con 
Drogoul - chiede alla Bnl di 
finanziare l'affare. Tutto li­
scio finché un dirigente del­
l'ente di stato iracheno non 
comunica direttamente alla 
lonicsche la lettera di credito 
numero 89/10/56 sarebbe 
stata rilasciata dalla Bnl di 
Roma. La Jonics avrebbe fat­
to bene ad intervenire su Ro­
ma per una più rapida defini­
zione della pratica. Ma gli 
uomini della Jonics non se- ' 
guono il consiglio. Invece di 
telefonare a Roma, il signor 
Franco Mosso della Jonics, 
appunto, si mette in conlatto 
telefonico con la filiale di At­
lanta informando miss Leigh 
New. E la brava impiegata 
esperta in lettere di credito 
tampona la situazione e sal­
va la baracca. Se, infatti, il si­
gnor Mosso si fosse rivolto 
davvero alla direzione roma­
na della Bnl gli altarini sareb- • 
bero stati scoperti. Già, ma 
perchè Mosso chiama Atlan­
ta invece di seguire il consi­
glio del funzionario dell'a­
zienda di Slato irachena? GII 
ispettori della Banca d'Italia 
hanno definito «inspiegabile» 
questo comportamento del 
Mosso. 

Quella primavera del 1989 
poteva proprio essere cata­
strofica per Drogoul. Ecco un 
altro caso interessante. Ri­
guarda la iolnt venture'fra 
l'Endeco e la Baràìzuor di 
Padova. In questa vicenda -
anticipiamo parte dell'affaire 
- c ' è un bel gruzzolo che gira 
un po' di mondo e poi plana 
nelle casse romane della 
Banca nazionale del Lavoro. 
Il 28 maggio del 1989 la En-
deco-Barazzuol < stipula un 
contratto con la Compagnia 
di Stato irachena per le co­
struzioni industriali per «la 
fornitura, trasporto e supervi­
sione del montaggio di un 
impianto per ia produzione 
di tubi saldati in acciaio». La 
Central bank di Baghdad in­
via i telex alla Bnl di Roma 
chiedendo di notificare due 
lettere di credito per 159 mi­
lioni 370 mila marchi tede­
schi. Da un telex non rinve­
nuto si ricava che la stessa 
Central bank sollecita anche 
la Bnl di Atlanta per il finan­
ziamento. Ed in effetti Dro­
goul provvedeva il 28 luglio 
ad accreditare l'ingente som­
ma presso la Chase Manhat­
tan bank di New York. E qui 
comincia un gran giro per 
quei fondi che intanto vengo­
no tramutati da marchi in 
dollari. Sono stati accertati i 

seguenti: dalla Bnl di Atlanta 
alla Chase per 84 milioni di 
dollari, da Chase a B.R.I. di 

' Basilea, Svizzera, da qui alla 
• Deutsche bank di Francofob­
i e che è l'istituto che fa da te-

"soriere della'Bnl. Dalla Ger­
mania, allora occidentale, gli 
84 milioni di dollari giungo­
no nei primi giorni di agosto 

: presso la direzione centrale 
della Bnl di Roma come de-

• positi vincolati a nome della 
.Central bank e destinati alla 
•collateralizzazione» a garan­

z ia di emittendi crediti docu­
mentari a beneficio della En-
deco-Barazzuol. La cifra è 
apparentemente depositata 
in garanzia dalla Central 
bank per un Importo pari al 
credito chiesto alla Bnl. In 
realtà, i fondi paracadutati 
nella sede centrale di Roma 
della banca nazionale del 
Lavoro dopo il tortuoso giro 
erano soldi della stessa Bnl, 
filiale di Atlanta. Insomma, la 
Bnl pagava due volte Tirale 
concedendogli 11 credito e 
costituendo in solido la ga­
ranzia. Nel caso del contratto 
Endeco-Barazzuol alla Bnl è 
andata bene perchè pochi 
giorni dopo - il 4 agosto del 
1989 - lo scandalo esplose e 
il finanziamento, anzi il dop­
pio finanziamento, fu ovvia­
mente bloccato, 

(2. segue) 

Giampiero Cantoni 

«Ha corrotto i nostri funzionari» 
E via Veneto fa causa all'Entrade 

• I ROMA. La Banca Naziona­
le del Lavoro, in connessione 
con lo scandalo della liliale di 
Atlanta, ha citato per danni la 
società statunitense Entrade, 
consociata della holding turca 
Enka. Secondo un portavoce 
della Bnl l'istanza,1 presentata 
la scorsa settimana al tribunale • 
Federale della città georgiana, 
include una richiesta di risarci­
mento per 48 milioni di dollari 
(oltre 53 miliardi di lire) che 
potrebbe essere triplicata ai 
sensi della legislazione statuni­
tense anti racket Nella denun­
cia la banca di via Veneto so­
stiene che la Entrade avrebbe 
pagato forti 'sostanziali tan­
genti» a funzionari della pro­
pria liliale di Atlanta e avrebbe 

commesso una nutrita serie di 
infrazioni. A partire dall'occul­
tamento di alcune transazioni 
finanziarie legate al piano di fi­
nanziamenti all'Irak per giun­
gere alla creazione di un fondo 
segreto per pagare spese im­
proprie al personale della Bnl 
e all'impiego di fondi dello 
stesso istituto per prestiti colla­
terali. L'ultima accusa conte­
nuta nella denuncia presenta­
ta dalla banca riguarda la crea­
zione di falsi documenti per 
occultare finanziamenti non 
autorizzati già ricevuti. Sempre 
per lo scandalo di Atlanta In 
Bnl ha deciso di querelare il 
Corriere della Sera per un arti­
colo pubblicalo giovedì scor­
so. 

Victor 
Uckmar 

Denaro sporco 
«Troppi detersivi 
non lavano nulla» 
Il decreto antiriciclaggio è solo un primo passo nella 
lotta al crimine: va modificato e reso più efficace. Lo 
sostengono autorevoli esperti. Viene criticata la «po­
chezza tecnica» anche su temi importanti come il 
controllo dell'intermediazione, il segreto bancario e 
il coordinamento intemazionale. Già oggi i compu­
ter della pubblica amministrazione sono stracolmi 
di dati che nessuno sa adoperare. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO SALETTI 

• • GENOVA 11 denaro spor­
co, ottenuto cioè con mezzi 
criminali, sia esercitando un 
contropotere alternativo alla 
società. Impedire l'uso dei ca­
pitali del crimine, il cosidetto 
«riciclaggio», è una battaglia in 
difesa dell'ordine democrati­
co. 11 decreto che si propone il 
controllo dei trasferimenti di 
banconote al di sopra dei 15 
milioni e l'identificazione degli 
interessali, recentemente vara­
to data Camera e attualmente 
all'esame del Senato rischia 
però di essere poco elflcace. 
Lo hanno sostenuto docenti 
universitari come Paolo Ferro 
Luzzi, Giovanni Maria Flick e 
Victor Uckmar, il capo dei ser­
vizi legali della banca d'Italia 
Giorgio Sangiorgio e Piero Ba-
rucci, presidente dell'Abi, l'as­
sociazione bancaria italiana. 

Sacrosanto l'impegno con­
tro il riciclaggio del denaro 
sporco, pasticciata però - han­
no sostenuto gli esperti in un 
incontro pubblico al Credito 
Italiano - la soluzione scelta 
dal legislatore. La critica di 
fondo.alla legge è quella di 
•pochezza tecnica» e di ambi­
guità. «La lotta al riciclaggio -
dice Sangiorgio - per essere 
vinta deve essere combattuta 
soprattutto a livello intemazio­
nale. I capitali sporchi ricavati 
dalle organizzazioni criminali 
italiane non vengono di norma 
riciclati nel nostro paese ma 
trasferiti all'estero da dove 
rientrano poi puliti nel nostro 
mercato». Sia la Francia che il 
Regno Unito hanno leggi che 
prevedono non solo il control­
lo su tutte le operazioni di va­
luta e l'identificazione degli 
operatori ma impongono agli 
operatori finanziari l'obbligo 
di comunicare eventuali trasfe­
rimenti sospetti. Q i Usa. oltre a 
controllare tutti 1 passaggi di 
valuta impongono anche la 
schedatura di ogni operazione 
al di sopra dei 1 Ornila dollari in 
un enorme archivio elettronico 
dove la magistratura, in caso di 
indagini, può cercare la neces­
saria documentazione. Fra 
l'atteggiamento di collabora­
zione attiva scelto da francesi e 
inglesi e quello di collabora­
zione passiva adottato dagli 
americani la legge italiana ha 
scelto tutto, mettendo nel nuo­
vo provvedimento una timida 
richiesta di collaborazione al­

l'intermediazione finanziaria e 
contemporamenamentc pre­
vedendo una anagrafe centra­
lizzata elettronica per tutti i tra­
sferimenti di denaro eccedenti . 

' i 15 milioni. -Chi vive di troppa 
informazione - ha ammonito 
Flick - rischia però di morire di 
ignoranza». Inzeppare un cal­
colatore di miliardi di segnala­
zioni è come non averne alcu 
na. Meglio sarebbe invece 
controllare e responsabilizzare 
tutta l'intermediazione finan­
ziaria. In Italia esisterebbero. 
secondo la Guardia di Finanza 
4500 intermediari finanziari re­
golari come le banche, cui si 
aggiungono 20mila interme­
diari atipici che hanno a che 
fare col commercio di denaro 
e almeno altri lOOmila inter­
mediari che raccolgono e inve­
stono risparmi di terzi senza al­
cun controllo. 

Il problema è quello di sot­
toporre a controllo tutta l'inter­
mediazione. L'operazione di 
riciclaggio, dicono gli esperti, 
ha tre fasi: il momento in cui il 
contante sporco viene conse­
gnato ad un intermediario fi­
nanziario, il lavaggio vero e 
proprio con cui le banconote • 
sporche sono cambiate in un 
accredito di valuta normale e • 
terzo tempo il reinvestimenlo ' 
del denaro pulito. La lotta al -
crimine dovrebbe essere con­
dotta su tutti e tre i versanti e 
forse il più efficace è proprio 
quella condotta ne! terzo tem­
po vigilando cioè che ogni in­
gresso sul mercato di ingenti 
quantità di denaro fresca ab­
bia una giustificazione, in utili 
di altre attività, patrimoni fami­
liari o crediti bancari. La lotta 
al riciclaggio finisce quindi col 
coincidere con l'abolizione 
del segreto bancario, come ha 
riconosciuto anche la Conlin-
dustria dopo che si è resa con­
to quale devastazione porti sul 
mercato l'ingresso di denaro 
sporco. Il dibattito si è chiuso 
con l'auspicio di una modifica 
dell'attuale testo di legge con 
criteri di maggiore efficacia e 
di un maggiore coordinamen- . 
to quantomeno a livello euro­
peo. Non ha senso battersi 
contro il riciclaggio e accetta­
re, come ha detto Uckmar. che ' 
un paese della Comunità co­
me il Lussemburgo pratichi 
l'assoluta segretezza sui movi­
menti di capitali 

• L'azione sul dollaro delle banche centrali voluta dagli Stati Uniti prepara un nuovo scenario 
I mercati valutari anticipano il ruolo centrale che svolgerebbe la valuta Usa dopo il conflitto 

i 

Il dollaro alla scalata del Medio Oriente 
CLAUDIO FICOZZA 

• i l a speranza di una pos­
sibile sospensione a breve 
termìre delle ostilità belliche 
ha rap presentato venerdì per 
i mercati valutari una sorta di 
prova generale di ciò che po-

' tra accadere quando la guer-
. ra terminerà effettivamente. 

Dollari e borse in rialzo, pe-
' trolio ed oro in ribasso. La di­

minuzione del greggio e del 
. metallo giallo appaiono del 

•', tutto comprensibili, visto che 
' in tempi di pace non vi sono 

* motivi che giustificano stante 
; ' l'attuale livello di produzio­
ni n e , ' » » crescita delle loro 
: quotazioni.Più complessa la 
, ' posizione della valuta statu-
'^ nitenssche ormai non smet-
: Je più di stupire per il suo 
Wtornportarnento contraddit-

, torio va imprevedibile, sem-
, pre pronto a smentire le pre-
: ' visioni di breve termine. 

Prima dell'inizio del con­

flitto tulti scommettevano 
sull'ascesa del dollaro per il 
suo innegabile ruolo, da 
sempre confermato, di mo­
neta universalmente accetta­
ta in periodi di gravi cnsi in­
ternazionali. Scoppiata la 
guerra, con generale sorpre­
sa, il dollaro invece di salire, 
ha iniziato una costante ed 
inesorabile discesa che lo ha 
portato a collezionare nuovi 
record negativi nei confronti 
del marco tedesco. 

Gli analisti dei mercati va-' 
lutari si sono allora affrettati 
a dimostrare che gli operato­
ri finanziari sono soliti antici­
pare le tendenze e che per­
tanto nella prospettiva di una 
conclusione del conflitto a 
tempi più o meno ravvicinati 
bisognava tornare a guarda­
re ai fattori fondamentali del­
l'economia statunitense. Una 
economia segnata dalla re­

cessione, con tassi di interes­
se calanti per favorire la n-
presa produttiva. 

Dollaro dunque coerente­
mente in ribasso fino a quan­
do gli stessi fattori non segna­
lino una inversione di ten­
denza. Ma questa scontata 
debolezza della divisa statu­
nitense, per altro controllata 
e governala dalle banche 
centrali dei paesi industrializ­
zati preoccupate degli effetti 
negativi di un suo eccessivo 
deprezzamento, è stata tur­
bata proprio dalla speranza 
di una rapida conclusione 
del conflitto. Una speranza 
che, per quanto flebile.è ser­
vita ai mercati per saggiare le 
possibilità di ripresa del dol­
laro nella prospettiva di pa­
ce. 

A questo punto è lecito 
chiedersi: perché mai la divi­
sa americana, debole in 
guerra (quando invece do­

veva essere forte) dovrebbe 
rafforzarsi in tempi di pace 
(quando i cambi non sono 
influenzati da fattori emolivi) 
tenuto conto che proprio in 
questa prospettiva i mercati 
hanno decretalo la sua di­
scesa nelle ultime settimane? 
Prima di dare una risposta 
definitiva è necessario ovvia­
mente verificare che non sia­
mo in presenza delle solite 
spinte speculative dettate 
dalla euforia del momento o 
in presenza di mere azioni di 
ricopertura dopo le forti ven­
dite del giorni scorsi. Tutta­
via, se la tendenza dovesse 
essere confermala è evidente 
che nei mercati stanno matu­
rando nuovi e più significativi 
clementi di valutazione. Ed II 
principale di questi elementi 
e costituito dal ruolo centrale 
che il dollaro svolgerebbe 
nell'azione di ricostruzione e 
nel nuovo ordine Intemazio­
nale del dopo conflitto. ' 

Ancora una volta, dunque, 
i mercati valutari si starebbe­
ro preparando ad adeguare i 
propri comportamenti ad 
uno scenario politico mon­
diale caratterizzato dalla do­
minante posizione degli Stati . 
Uniti. Tuttavia, questa com­
prensibile predisposizione 
dei mercati deve oggi tener 
conto che anche in Europa, a 
differenza del passato, esi­
stono indubbi elementi di 
novità tali da condizionare 
l'evoluzione dei rapporti di 
cambio fra le principali valu­
te. La domanda di capitali 
che si sta attivando per finan­
ziare la ricostruzione della 
parte orientale della Germa­
nia unificata sollecita il rialzo 
dei tassi di interesse sul mar­
co, aumentando il divario 
con i tassi nominali e reali 
del dollaro Usa. La prevista 
crescita dell'economia tede­
sca, la prospettiva di sempre ' 
più stretti rapporti fra la Co­

munità europea ed i paesi 
dell'Est e gli sforzi per giun­
gere nei tempi previsti alla 
creazione di uno spazio fi­
nanziario comunitario, rap­
presentano gli elementi per 
un allargamento dell'area di 
influenza delle monete euro­
pee, ed in primo luogo ovvia­
mente il marco, nei mercati 
valutari intemazionali. 

Al di là dunque dei facili 
entusiasmi che possono es­
sere suscitati da una rapida 
conclusione del conflitto gli 
operatori finanziari dovran­
no fare i conti con una realtà 
molto più complessa di 
quanto non sia stato finora 
con la necessità, probabil­
mente, di richiamarsi a quei 
fattori fondamentali dell'eco­
nomia che sono alla base 
della formazione dei cambi e 
che troppo sovente vengono 
tralasciati sull'onda di ciò 
che accade nell'ultima ora. 
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